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Lavoro con la signora A. da gennaio 2015 e, finora, l'ho incontrata nove volte. Nella  fase di avvio ho resocontato in dettaglio i primi tre incontri, in questa sede ripercorro sinteticamente tutto il processo.
La signora A. ha poco piú di quarantanni e lavora come bracciante agricola. Vive a casa con la mamma e ha perso il padre quando era una ragazzina. Arriva da me  su indicazione  di un'amica che la accompagna (e la aspetta fuori dalla stanza), sorella di un mio amico. 
Il problema con cui organizza il rapporto con me é la separazione dal fidanzato F., che ha lasciato dopo aver scoperto di essere tradita. 
A seguito della separazione non riesce piú a stare da sola, né a stare a casa. Sta malissimo, non fa che piangere e le tremano le gambe. Agisce la difficoltà di stare  da sola, andando continuamente dall'amica, procrastinando il piú possibile l'andar via dal mio studio e costringendo l'amica ad accompagnarla da me e ad attenderla fuori dalla stanza per tutta la durata dell'incontro. Mi sembra che simbolizzi l'assenza delle persone per lei significative come una minaccia angosciante.
Il rapporto con me é organizzato sull'impotenza, il lamento e il pianto, associati alla fantasia disperante di non poter mai piú  trovare un uomo con cui stare cosí bene. Nel raccontare, mi pone continuamente domande (perché F. fa cosí, perché ha detto cosí, cosa ha l'altra piú di me etc.), come se attraverso di me volesse controllare/possedere gli altri.
Nei primi incontri costruiamo via via la possibilità di fermarsi (anche fisicamente perché fatica a stare seduta), venire da sola e lavorare per capire meglio il problema. Concordiamo un incontro settimanale, senza definire un termine, a fronte di una richiesta iniziale in cui di volta in volta sembrava costruirsi la possibilità di vedersi di nuovo.
Nel lavoro mettiamo in relazione i vissuti evocati dal restare a casa con la madre a ciò che ha provato a seguito della morte del padre, quando si é ritrovata a vivere da sola con la madre che le proponeva una vita di perenne tristezza e lutto in ricordo della mancanza del padre. Entrambi, la perdita del fidanzato e la perdita del padre, le evocano rabbia verso la madre, la sua insofferenza a stare in casa e il desiderio di uscire continuamente. Dopo la morte del padre, ricorda di averne combinate di tutti i colori a scuola e fuori, fino ad avviare una lunga relazione che ha tenuto clandestina per molti anni e di cui si é liberata proprio con l'aiuto di F. che successivamente é diventato il suo fidanzato. Emerge una sua parte reattiva alla madre vissuta come autorità e una parte trasgressiva rispetto a modelli di rapporto conformistici che sente lineari e  noiosi.
Il rapporto con F. sembra fondato sulla fusionalità e il vivere l'assenza dell'altro come minaccia, simbolizzazione che mi sembra ritracciabile nell'essere sempre  presenti l'uno per l'altro, alternando lo stare sempre insieme a telefonate di durata infinita che accompagnano le reciproche  giornate e nottate.
Più volte trattiamo i vissuti sperimentati in relazione alla perdita del fidanzato e alla perdita del padre, collegandoli al suo modo di connotare emozionalmente la solitudine come abbandono e minaccia. Si sofferma poco su questi vissuti, poi riprende pensieri che sento come elucubrazioni mentali, ripetitive e sterili, quasi modi per rendere continuamente presente l'altro nella sua mente, come se, in questo modo, tenesse a bada i vissuti angosciati e minaccianti evocati dall'assenza.
Il rapporto con F. appare un legame molto intenso e significativo in cui A. sembra aver sperimentato, per la prima volta, una dimensione di coppia appagante e ricca di uscite e di interessi condivisi, tra cui l'accudimento di cani abbandonati di cui F. si occupa per lavoro. Il rapporto con F. nasce come amicizia, mentre egli é ancora sposato e A. gli  chiede di aiutarla a liberarsi dal precedente fidanzato alcolista che la perseguitava. 
La storia si é via via intensificata finché F. non ha lasciato la moglie. Malgrado la separazione, A. non riesce a vivere la storia con lui, senza pensare al suo matrimonio, si rifiuta di andare a casa e, a volte, interrompe i momenti di intimità perché non riesce a liberare la mente dall'immagine della moglie di lui. Per questo problema vanno insieme da una psicologa e A. si impegna a superarlo. 
Aiutata dai rimproveri di F., si colpevolizza per non aver dimostrato abbastanza ciò che provava per lui. Sente che il rapporto sia finito proprio quando iniziava a esprimere di piú ciò che provava, a fidarsi di lui e a superare i problemi rispetto al suo precedente matrimonio. Sembra che A. organizzi il rapporto con gli altri sull'emozione della diffidenza che tiene a bada organizzando rapporti simbiotici in cui annulla le differenze tra sé e l'altro. Durante gli incontri, oscilla tra la colpevolizzazione di sè rispetto all'esito della storia e la colpevolizzazione dell'altro,  convincendosi che egli l'avrebbe lasciata comunque perché "é fatto cosí".
Sembra che, nella storia con F., A. sia riuscita a sperimentare una posizione di potere sull'altro, rintracciabile nel suo ripetere spesso "l'ho creato io così", fregiandosi di aver cambiato in F. il modo di vestire, di prendersi cura di sé e anche di divertirsi. Una fantasia onnipotente e generativa con cui vive l'altro come una sua creatura. Si sente responsabile della separazione di F. e si dibatte tra la colpa di aver infranto le norme morali (che prevedono di non desiderare le persone impegnata in un matrimonio) e la rabbia di averlo fatto a vantaggio di un'altra, che ora gode della sua fatica. 
Sperimenta vissuti cosí intensi e insopportabili da arrivare a dire spesso di preferire  che F. fosse morto.
Negli incontri di avvio, preteAnde che io mi occupi dei dettagli intimi della vita di F. con la nuova partner, del continuo ed estenuante confronto tra lei e questa donna e di spiegare  i motivi dei comportamenti di F. e della sua preferenza dell'altra donna. Conosce i dettagli di quella relazione perchè ha telefonatato alla giovane donna (che conosceva appena), mentre sospettava il tradimento e perché, dopo la separazione,  rivolge a lui una notevole quantità di domande in tal senso, salvo lamentarsi con me che le racconti troppi dettagli.
A seguito della separazione F. la colpevolizza dicendole che era diventata "la sua ombra" e rinfacciandole i problemi  e le inibizioni per il suo pregresso matrimonio.
Con la rottura del legame simbiotico con F., A. sembra aver perso la sua parte vitale, produttiva e generativa e la capacitá di andare avanti da sola. Si sente "piccola" e le "tremano le gambe" quasi a dire che fatica a reggere da sola il peso di se stessa. Svaluta se stessa, come se vivesse un'equivalenza emozionale tra il rifiuto di lui e il proprio valore: se lui non la vuole, allora lei non vale nulla. Vive un sentimento di invidia verso la nuova fidanzata del suo ex,  una giovane professionista, piú disinibita ed emancipata di lei. Sembra che provi un vissuto di esclusione dal rapporto con F., l'oggetto conteso. 
Lavoriamo sul vissuto di esclusione e sul senso di insoddisfazione per non aver concluso gli studi e per il lavoro che fa.
In questa dinamica emozionale, sembra sentirsi svuotata e agire fantasie predatorie nei confronti dell'altro che tartassa di domande, salvo poi arrabbiarsi perché le risposte  le fanno male.
Nel rapporto con me, ripropone questa stessa dinamica tempestandomi di domande onnipotenti, ad ogni accenno di chiusura del rapporto, come se l'anticipazione della separazione le facesse sperimentare vissuti di vuoto e di impotenza infiniti. Sento che mi vive come giudice/arbitro della contesa contro la giovane antagonista chiamandomi a schierarmi dalla sua parte, ma anche come un erogatore di risposte da depredare nel tentativo di far fronte ai vissuti di impotenza, angoscia e di solitudine sentita come abbandono. Nella chiusura dei primi incontri, oltre a farmi domande, mi colpevolizza.  Ho la sensazione che comunque vada il nostro lavoro per lei non sia mai abbastanza e voglia di piú. Dopo averlo trattato, ha smesso di colpevolizzarmi, le domande sono diventate un po' meno insistenti e nell'ultimo incontro mi ha salutata riconoscendo un'utilità nel rapporto con me.
Avvia gli ultimi incontri dicendo non é cambiato nulla". Associa il cambiamento al dimenticare l'ex fidanzato, "continuo a pensare sempre a lui", "so che dovrei odiarlo, ma non ci riesco" e piange. Ha paura di fissarsi e non riuscire a pensare ad altri che a lui. Poi riprende ossessivamente le elucubrazioni mentali sulla nuova relazione di F., i confronti tra lei e l'altra e le domande onnipotenti.  
Se mi fermo su questi aspetti, sento di ripetere le stesse cose senza possibilità di sviluppo, come se entrassi anche io nel loop di elucubrazioni mentali fini a se stesse. 
Tratto i vissuti evocati dal dimenticare F. e la fantasia di doverlo odiare, emerge una dimensione normativa rispetto alle emozioni da provare associata alla madre. Mi sembra che A. si dibatta tra ciò che prova entro i rapporti e dimensioni prescritte dal contesto. La madre la colpevolizza perché non lo dimentica, perché si è legata a un uomo impegnato e la accusa di essere la causa della separazione di lui. Tutte dimensioni che A. fa sue organizzando i suoi pensieri ricorrenti, in una continua confusione tra sè e l'altro.
Infine, lavoro sul vissuto di non riuscire a stare sola e di non valere nulla evocato dalla separazione da F. trattandoli come perdita della parte di sé produttiva e vitale che vive come con-fusa con F. stesso, entro il rapporto simbiotico che avevano costruito.
